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POLITICA 31/5/2018

Il retroscena/
Le poltrone della Regione

Tutti gli uomini del presidente ecco gli
intoccabili del sottogoverno
Musumeci ha messo i burocrati degli staff di giunta alla guida delle partecipate. “Scelta
provvisoria”, aveva detto. Sono ancora lì

EMANUELE LAURIA

In Sicilia, recita un adagio, nulla è più definitivo del provvisorio.

Ed è un motto che evidentemente piace al governatore Nello Musumeci.

Che a inizio febbraio lanciò uno spoil system originale: via gli uomini di Crocetta dalle società partecipate, rimpiazzati

non da manager del settore ma da burocrati in servizio negli staff della nuova giunta. «È una soluzione transitoria fino

alle elezioni», aveva detto Musumeci. Alludeva alle Politiche del 4 marzo. Sono passati quasi tre mesi dal giorno del

voto, si prospettano un altro paio di appuntamenti elettorali, e i colletti bianchi di Musumeci sono sempre ai loro posti, a

rappresentare un dilatato senso del provvisorio, appunto.

Perché la notizia la dà Marco Falcone, assessore alle Infrastrutture e big di Forza Italia nell’Isola: «Sì, sono tutti

burocrati e di ottimo livello, stanno facendo bene. A questo punto potremmo tranquillamente confermarli».

Le competenze? La managerialità, l’esperienza nel settore? «Oh ma questi sono bravi», sottolinea Falcone e nessuno,

nella maggioranza, fa la guerra per cambiare i vertici delle partecipate alla vigilia delle amministrative.

D’altronde, a parte Musumeci, ogni assessore ha uno o più fedelissimi nel sottogoverno.

Resta in sella Giacomo Gargano, capo della segreteria tecnica del presidente della Regione, che lo stesso presidente

della Regione ha inviato a capo dell’Irfis. Alla guida del Cas, consorzio autostrade siciliane, c’è Alessia Trombino,

segreteria particolare di Musumeci. Nel Cda del consorzio c’è anche Maurizio Maria Siracusa, capo della segreteria

tecnica dell’assessore Falcone. Nessuno tocca l’Esa, ente di cui da un paio di lustri si discute lo scioglimento ma che

resta sotto le cure di Nicola Caldarone, segretario di Fi a Palermo e componente dello staff dell’assessore

all’Agricoltura Edy Bandiera. All’Ast, azienda siciliana trasporti, il timone sempre “provvisoriamente” - è stato affidato

a Rosa Barresi, capo di gabinetto dell’assessore Mariella Ippolito. Rimane senza guida la Sas, in attesa della nomina dei

nuovi vertici: la gestione - anche in questo caso “provvisoriamente” - è affidato al presidente del collegio sindacale

Francesco Malfitana, assessore del Comune di Linguaglossa in ottimi rapporti con Falcone. A capo della Seus, la

società che gestisce il servizio del 118 in Sicilia, c’è Roberto Colletti, che fa parte dell’ufficio di gabinetto di Roberto

Lagalla (Formazione). Ma per quel posto il governo Musumeci vuole giocare una carta a sorpresa, quella di un

supermanager proveniente dalla Lombardia. Si tratta di Alberto Zoli, direttore generale del servizio di emergenza

urgenza a Milano, uno dei più grandi esperti italiani del settore. Zoli ha già parlato con Musumeci, perché l’accordo si



faccia occorre che si faccia una convenzione fra le due Regioni. Se ne parlerà dopo le elezioni amministrative.

Gli unici enti che hanno visto i loro enti rinnovati, in questi mesi, sono stati Sicilia Digitale, con il passaggio del

testimone da Antonio Ingroia all’ingegnere informatico Dario Corona, e Riscossione Sicilia, per la cui guida Musumeci

ha chiamato il generale della Guardia di Finanza Domenico Achille.

Una novità, nel panorama delle partecipate, è arrivata ieri: la giunta ha rinnovato i vertici dell’Aran. E nel posto che è

stato in questi anni dell’avvocato Claudio Alongi, marito dell’ex segretario generale della presidenza Patrizia

Monterosso, va Francesco Verbaro, già docente della Scuola superiore della Pubblica amministrazione, ex direttore del

dipartimento della Funzione pubblica presso la presidenza del Consiglio e segretario generale del ministero del Lavoro.

Un esperto di burocrazia che ha lavorato soprattutto per ministri forzisti (Frattini e Sacconi) e che nell’ultimo periodo è

stato consulente dell’assessore alla Funzione pubblica Bernadette Grasso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il palazzo L’interno di Palazzo d’Orleans, sede della Presidenza della Regione



ATTUALITA 31/5/2018

Il caso

Caccia alle talpe del sistema Montante
La commissione antimafia convoca politici, imprenditori e giornalisti. Assegnata la scorta al
testimone chiave

SALVO PALAZZOLO

Il 23 febbraio 2016, Antonello Montante era sicuro dell’informazione ricevuta dall’ennesima talpa. «Quello che mi

hanno detto è che le hanno messe», sussurrava. Un mese prima, la squadra mobile di Caltanissetta aveva piazzato delle

microspie nella villa di Serradifalco dell’allora paladino dell’antimafia di Confindustria. E lui l’aveva saputo. Ecco

perché aveva attivato gli esperti dell’agenzia Calì di Palermo, per una bonifica a tutto campo.

Si allunga la lista delle talpe a disposizione dell’ex presidente di Sicindustria oggi in carcere. Nei giorni scorsi, i

magistrati di Caltanissetta hanno interrogato l’ex presidente del Senato Renato Schifani, l’ex funzionario del Servizio

centrale operativo della polizia Andrea Grassi, l’ex capo dei servizi segreti Arturo Esposito e il tributarista Angelo Cuva.

Tutti indagati per rivelazione di notizie riservate. La procura nissena cerca di dare un nome a un’altra talpa, alla procura

nazionale antimafia, lì dove Diego Di Simone parlò con un magistrato, il 29 aprile di due anni fa. Appena uscito da via

Giulia, corse a telefonare a Montante. « Per quanto riguarda la posizione, lui ha toccato con mano che… tutto quello

che c’era da fare è stato fatto». La talpa ipotizzava che sarebbe arrivata un’archiviazione, ma non in tempi brevi. «C’è

un problema di tempistica – spiegava ancora Di Simone – proprio tecnico, quindi ci vuole un pochettino».

L’altra talpa ancora senza nome operava probabilmente al palazzo di giustizia di Caltanissetta. « Tutto benissimo… mi

dice l’uomo mio che è giù — diceva Di Simone a Montante, il 22 luglio 2016 — alla riunione diciamo… sono molto…

molto intrinseche tutte e due, la Antonella e la Marcella » . Una frase criptica, “ Antonella” sembra un riferimento allo

stesso Montante. «Siccome abbiamo l’uomo all’Avana — spiegava ancora Di Simone — quindi quello osserva tutto,

tutta la movimentazione, questo è lo stato dell’arte».

Ora, del caso Montante, si occuperà anche la commissione regionale antimafia. Il presidente Claudio Fava ha

convocato l’ex governatore Crocetta, gli ex assessori Linda Vancheri e Mariella Lo Bello, indagati nell’inchiesta, poi

anche l’ex senatore Beppe Lumia. Convocazioni pure per alcuni giornalisti che avrebbero avuto rapporti ancora da

chiarire con il manager. Audizione per i giornalisti di Repubblica Attilio Bolzoni, che per primo ha svelato l’inchiesta su

Montante, e per Antonio Fraschilla. Intanto, per uno dei testimoni chiave della procura, Marco Venturi, ex vice

presidente di Sicindustria, è stata disposta la scorta. Le dichiarazioni fatte contro il sistema Montante hanno fatto

scattare «motivi di sicurezza ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caltanissetta Antonello Montante è stato arrestato per ordine della procura della Repubblica di Caltanissetta
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POLITICA 31/5/2018

Il governo gialloverde

Salvini e Di Maio ci ripensano ora spostare
Savona si può si tratta su premier e squadra

carmelo lopapa,

roma

« Va bene, noi questa proposta di Di Maio la valutiamo, ci pensiamo seriamente. Perché vogliamo un governo che sia

ancora più forte di quello che abbiamo proposto » . Matteo Salvini ha appena concluso in Liguria la lunga giornata di

campagna elettorale cominciata in Toscana. Il filo diretto col suo braccio destro Giancarlo Giorgetti e gli altri colonnelli

della Lega è stato incessante. La riflessione che rassegna a tarda sera ai suoi segna una svolta ( l’ennesima) nell’infinita

trattativa. C’è il sostanziale via libera all’offerta che gli ha avanzato il capo grillino poche ore prima in un video via

Facebook: partiamo col nostro governo, con l’economista Paolo Savona in squadra ma in una casella diversa da quella

di via XX Settembre.

Salvini è attestato sulla linea del no. Ma dopo ore di confronto coi suoi - complice forse anche la mediazione del

capogruppo Giorgetti, il pressing della base del partito per nulla convinta della chiamata alle urne il 29 luglio - la rigidità

si attenua. « Certo è strano come qualcuno possa accettare un ricatto della Germania per spostare un ministro di nostro

gradimento da una casella all’altra » , sostiene in privato Salvini. E il riferimento tutt’altro che implicito è proprio al “

socio” Luigi e alla sua richiesta di sacrificio. «Però siamo pronti a ragionare di questa eventualità, per il bene del Paese,

purché parta il governo del cambiamento».

Chi varcherebbe però la soglia di Palazzo Chigi? E fino a che punto verrebbe sacrificato il professor Savona? Nei

colloqui che il capo politico dei 5 stelle e il segretario federale hanno fino a sera, la soluzione individuata prevede lo

spostamento dell’economista alle Politiche comunitarie. Al posto del diplomatico ed ex ministro Enzo Moavero

Milanesi. All’Economia ( non spacchettata) una figura più “ neutra”, un terzo sul quale i due leader torneranno a

confrontarsi nelle prossime ore. Accantonata l’ipotesi di Carlo Cottarelli, attuale premier incaricato, ammesso che

avesse accettato. Mentre resta nel limbo dell’indiscrezione il nome dell’ex vicedirettore di Bankitalia, con incarichi in

Bce, Pierluigi Ciocca.

Diverso è il discorso per la premiership del governo Lega- M5s. Resta sul tavolo il nome del professor Giuseppe Conte,

tanto caro a Di Maio. Ma il Carroccio a questo punto alza il tiro, intenzionato a rivendicare la guida del governo, dato

che i 5stelle tengono tanto a farlo partire pur di evitare le urne. E allora ecco tornare a tarda sera con insistenza la voce

che porta proprio Giancarlo Giorgetti, capogruppo leghista, per una premiership a forte connotazione politica. Ci sono

da superare le resistenze personali e non trascurabili del diretto interessato. Oltre a quelle dello stato maggiore grillino.

Ma tutto ormai è tornato in discussione. Come pure l’ingresso di Fdi, con un probabile ministero ( si parla di nuovo di



Guido Crosetto alla Difesa). Il Quirinale attende un segnale esplicito e segue con « grande attenzione » gli ultimi risvolti.

Il momento che ha segnato la svolta nella ripresa della trattativa si è consumato nel tardo pomeriggio di due giorni fa,

martedì 29. Matteo Salvini ha appena registrato a Di Martedì negli studi de La7 ed è stato convocato d’urgenza al

Colle. Faccia a faccia in gran segreto ( che non ha trovato riscontro nei report ufficiali) che ha consentito la riapertura

del canale dopo lo strappo di domenica.

Ieri mattina è stata la volta di Luigi Di Maio, nello studio di Mattarella. C’era una voragine da colmare, per il capo

politico che poche ore prima ancora invocava l’impeachment.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Ennesimo rush per chiudere l’intesa.

L’economista dirottato alle Politiche Ue. I grillini rilanciano Conte, ma ora c’è pure Giorgetti

Matteo Salvini ieri a Massa Carrara per un comizio: la città toscana è tra quelle in cui si voterà il 10 giugno

RICCARDO DALLE LUCHE/ ANSA



POLITICA 31/5/2018

Il conto alla rovescia
Resta la preferenza per un governo politico

Il Colle vuole una risposta rapida o manderà in
campo Cottarelli

GOFFREDO DE MARCHIS,

ROMA

C’è un ultimo sentiero per far partire la legislatura e solo Matteo Salvini può decidere se percorrerlo. Il Quirinale lo

terrà aperto almeno un altro giorno, oggi, ma senza un ultimatum che impedisca magari per poche ore di arrivare al

risultato. Nel caos assoluto si vede la cifra della presidenza Mattarella nella quale prevale il rispetto delle procedure

costituzionali.

Dunque, il Colle non cede sul potere di nomina e non darà il ministero dell’Economia a Paolo Savona, ma non

abbandona il suo favore assoluto per un governo politico, legittimato dal voto e con una maggioranza parlamentare

piena.

Anche ieri Carlo Cottarelli è stato ricevuto al Colle per una riunione informale. Ormai la sua lista dei ministri è più che

pronta. Chi non è di Roma da tre giorni attende in albergo la chiamata finale e il giuramento. Eppure tutto resta appeso

alla decisione del leader leghista, sempre più dominus della crisi.

L’impressione è che a questo punto sarebbe in grado di ottenere tutto: Palazzo Chigi per sè o più probabilmente per un

altro dirigente leghista, i ministeri che voleva a parte l’Economia, un dicastero diverso per il professore sardo. Se

invece vuole il voto dovrà stabilire come tenere in vita l’esecutivo dei tecnici in modo da scavallare le urne a fine luglio

e rinviarle a settembre.

Luigi Di Maio ha visto il capo dello Stato, ha capito cosa doveva fare per riaprire la partita, ha detto pubblicamente via

Savona e si comincia, facendo da spalla al Quirinale. Che con un comunicato ha rilanciato la proposta grillina: «C’è

grande attenzione all’ipotesi di un ritorno alla maggioranza gialloverde senza l’economista». Ecco la porta che Salvini

deve decidere di attraversare.

Martedì pomeriggio, in gran segreto, anche il segretario del Carroccio ha visto il presidente della Repubblica.

Ma ieri era di nuovo in giro per la campagna elettorale e nelle pause è stato attaccato al telefono per capire l’aria e

annusare la scelta migliore.

L’offerta sul piatto ha raggiunto il massimo della remurazione. Ma l’alternativa del voto è altrettanto ricca: i sondaggi al

27 per cento, il centrodestra unito con possibilità di avere la maggioranza assoluta, le mani libere per il dopo.

Gli interlocutori della Lega in queste ore sono quelli della vecchia alleanza. Lunghe chiamate con Giorgia Meloni,

contatti con Silvio Berlusconi, valutazioni con i governatori del Nord (tutti sostenuti dalla coalizioni con Forza Italia)



per sondare gli umori della base.

Non è esattamente il segno che la pausa concessa ancora una volta da Mattarella riesca nel risultato auspicato. Ma al

Quirinale, anche ieri, Salvini ha fatto sapere di non voler chiudere subito, di essere ancora indeciso e in fase di

valutazioni delle condizioni offerte dal Colle e dai 5stelle.

Non è per caso che nel comunicato del Quirinale con cui si rilancia la proposta di Di Maio non venga indicata una data

di scadenza. Però oggi sembra proprio l’ultimo giorno. Altrimenti la macchina della campagna elettorale è pronta a

mettersi in moto. Domani c’è la manifestazione del Pd in favore della Costituzione e del presidente della Repubblica.

Il 2 giugno sono convocate le piazze dei grillini. Nel week end la Lega organizza i banchetti per le firme sulla elezione

diretta del capo dello Stato. E, soprattutto, i mercati attendono un cenno di stabilità dall’Italia, una rotta, un’idea di

futuro. Quella di ieri, dopo la giornata drammatica di martedì, assomiglia tanto a una fragile tregua. Non durerà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Centrodestra

Patto Lega-Meloni una lista sovranista per
palazzo Chigi
L’obiettivo, già in caso di elezioni a breve, è diventare il primo partito, superando i 5S e
relegando ai margini Berlusconi

carmelo lopapa,

roma

Il listone sovranista è un patto che sta prendendo corpo giorno dopo giorno. È una trattativa coperta che Matteo Salvini

sta conducendo con Giorgia Meloni, parallela a quella con Luigi Di Maio per il governo M5S- Lega. La differenza è che

questa con Fratelli d’Italia sembra già andata in porto, anche se non è il momento per ufficializzare quel che sarà la

futura “Lega d’Italia”, o “Lega Italia”.

La piena adesione ribadita ieri dalla leader della destra all’esecutivo populista (se nascerà) e alla campagna per il

presidenzialismo lanciata dal Carroccio sono solo i segnali esteriori dell’accordo già raggiunto. E che potrebbe passare

anche attraverso la concessione di un ministero a Fdi se il governo prenderà il largo (si parla di nuovo di Guido

Crosetto).

Non uno slancio di altruismo, per Salvini. Piuttosto il perseguimento dell’obiettivo di scavalcare i 5 stelle anche con

l’aiuto di quella manciata di punti. Soprattutto se risultassero fondati i clamorosi sondaggi che danno Lega e

Movimento quasi appaiate appena sotto il 30. Il partito di via Bellerio sogna il sorpasso, diventare il primo partito,

puntare a Palazzo Chigi al prossimo giro. Per Meloni il puro istinto di sopravvivenza: quegli stessi sondaggi registrano

una percentuale appena superiore allo sbarramento del 3 (a fronte del 4,3 delle ultime politiche). L’exploit del Carroccio

già volato oltre il 20 – lo sanno bene Ignazio La Russa, Fabio Rampelli, Guido Crosetto – rischia di svuotarli. A

maggior ragione l’offerta di Salvini ai Fratelli d’Italia è di quelle che non si possono rifiutare: collegi e candidature

blindate nella lista ( o coalizione) unitaria come se avessero il 5 e non il 3 per cento nei sondaggi.

Fuori a quel punto resterebbe solo Silvio Berlusconi e Forza Italia. Ma anche lì la strategia di Salvini punta a non

lasciare scampo al vecchio alleato. Sarà una coincidenza temporale, ma dopo il lungo colloquio telefonico tra il

governatore ligure Giovanni Toti e il numero due della Lega Giancarlo Giorgetti di lunedì scorso, l’ex direttore Mediaset

ha declinato l’invito del suo leader al pranzo- vertice di Palazzo Grazioli martedì. « Impegni istituzionali a Genova», è

stata la motivazione inappuntabile. Toti è amico personale di Salvini e sostenitore non da ora del partito unico. Nella

Lega contano già sul suo supporto per portare alla causa della lista o coalizione populista un pezzo in disarmo di Fi.

«Noi con quegli eversivi non abbiamo nulla a che fare, bisogna rompere con Salvini e andare da soli al voto», ha

tuonato al pranzo di casa Berlusconi ancora una volta Gianni Letta. Il Cavaliere vuole che sia il leghista a indossare i

panni del “traditore”.
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